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Lo strano caso di hostess e steward che vogliono restare cassintegrati. Meridiana li ha richiamati al
lavoro, loro erano negli Usa e hanno fatto causa. Il giudice: insensato di Gian Antonio Stella

 «Sindrome depressiva ansiosa reattiva»: richiamati al lavoro, uno steward e una hostess di Meridiana,
invece di fare festa, giurano d’essere stati gettati nella più cupa depressione: preferivano la cassa
integrazione. Così han fatto causa all’azienda chiedendo duecentomila euro di danni. Una storia piccola
piccola. Ma che rivela in modo abbagliante i deliri di un sistema abnorme.

 Sia chiaro: il contesto è pesante. Con un braccio di ferro tra l’azienda e i sindacati che in questi giorni si è
fatto durissimo. Da una parte la compagnia fondata nel ‘63 dall’Aga Khan con il nome di Alisarda, la quale
dice di non farcela più coi conti a causa di tragici errori di gestione del passato (esempio: otto tipi diversi di
aerei su una flotta di 27 e cioè otto diversi stock di pezzi di ricambio, otto diversi gruppi di manutentori,
otto diverse autorizzazioni...) e di un decreto del Tribunale che nel 2010 «impose l’assunzione di 600
persone stabilizzate dopo due stagioni di lavoro part-time» col risultato che, accusa l’amministratore
delegato Roberto Scaramella, «lavoriamo con mille dipendenti e 1.600 sono in più».

 Dall’altra parte i sindacati che, accusati d’avere indetto nel 2014 «un’agitazione ogni tre settimane con
due o otto dipendenti ufficialmente in sciopero e un diluvio di certificati medici», accusano a loro volta la
società di «fare i soldi» con la «nuova» Air Italy (per la proprietà «più moderna, più competitiva, meno
costosa») basata a Malpensa e di scaricare le perdite sulla «vecchia» Meridiana e sui lavoratori . Peggio: i
vertici del gruppo si sarebbero arroccati al punto di «blindare la palazzina con filo spinato e lastre di
acciaio». Uno scontro frontale. Sul quale stanno mediando la Regione Sardegna e i ministri del Lavoro e
dei Trasporti, Giuliano Poletti e Maurizio Lupi. Che hanno strappato la revoca per 1.600 dipendenti della
mobilità prevista a ottobre. Per ora. Poi si vedrà.
 Va da sé che, in momenti così, ogni dettaglio dello scontro assume un valore decuplicato. Come, appunto,
la causa giudiziaria di cui dicevamo. Partiamo dall’inizio. Maria e Donato, chiamiamoli così, vengono
assunti da Eurofly, oggi Meridiana Fly, nel 1998. Ruolo: assistenti di volo. Dopo un po’ diventano
rappresentanti dell’Usb, una delle dieci (dieci!) sigle sindacali della compagnia aerea.

 Nel giugno 2011, coi bilanci a picco, Meridiana, governo e sindacati (tranne l’Usb e i piloti) siglano un
accordo che concede la Cigs, cioè la Cassa integrazione guadagni straordinaria, a zero ore volontaria.
Maria e Donato, come scriveranno nel ricorso, accettano. Lei dal gennaio 2012, lui dall’aprile. Fino al
2015. Solo che qualche mese dopo i due, moglie e marito, «venivano richiamati in servizio (...) mentre si
trovavano negli Usa alla ricerca di una nuova occupazione lavorativa, dopo aver ottenuto la Green Card
all’esito di un dispendioso e snervante iter burocratico che ha coinvolto l’intera famiglia composta dagli
stessi, quali coniugi, e dai tre figli minori».

 Convinti di esser stati richiamati a lavorare «senza alcuna reale e concreta necessità e solo per carattere
punitivo, ritorsivo e illegittimo», i due erano dunque tornati ma, si legge nel ricorso, «al loro rientro in
Italia si sono recati dal medico di base e successivamente presso il Policlinico Umberto I di Roma ove è
stata loro diagnosticata una “sindrome depressivo ansiosa reattiva” alla quale è seguita la sospensione delle
licenze di volo da parte dell’Istituto di medicina legale, con blocco lavorativo di quattro mesi, oltre al mese
prescritto dal medico di base».

 Non bastasse, insisteva il ricorso, l’azienda aveva mandato per tre volte il medico fiscale a controllare il
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loro stato di salute. Chiedevano dunque al magistrato di dichiarare «la natura discriminatoria dei
comportamenti descritti attuati dalla compagnia aerea nei loro confronti, con ordine di cessazione dei
comportamenti antisindacali, discriminatori e vessatori» e il ritorno, «a chiusura della malattia», in cassa
integrazione. Pari all’80% dell’ultimo stipendio. Che a volte, nei periodi di punta, grazie al numero di ore
di volo, può schizzare fino a 4.000 euro.

 Il giudice avrebbe dovuto dunque condannare l’azienda «al pagamento delle differenze retributive» pari
per quei mesi a «4.000 euro e 4.800 euro, oltre a interessi legali» nonché «del danno biologico e da
riduzione della capacità lavorativa sofferti rispettivamente per complessive 92.715,97 euro e 94.363,38
euro, o altra somma, tenuto conto del diniego di rinnovo della licenza di volo». Che loro stessi, peraltro,
avevano forzato con la «sindrome depressiva ansiosa reattiva».

 Macché: il giudice del lavoro Francesca La Russa ha dato loro torto. Su tutto. Non solo era «legittimo il
richiamo» al lavoro anche per le «positive ripercussioni sul piano sociale per i minori costi ricadenti sulla
collettività», cioè per i cittadini italiani che stavano pagando alla famigliola il soggiorno in America. Non
solo era insensata la lagna su questo ritorno al lavoro perché «semmai dovrebbero dolersi i lavoratori il cui
rapporto di lavoro non viene ripristinato». Ma erano «pienamente legittime» le visite del medico fiscale
«per la verifica della comune malattia dei ricorrenti». Risultato finale: ricorso respinto.
 Resta, a tutti gli italiani, una curiosità: esiste un altro Paese al mondo dove dei lavoratori possano
pretendere di restare in cassa integrazione e chiedano i danni per il rientro al lavoro? O c’è, da noi, qualche
regoletta eccentricamente mostruosa?
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